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ESPERIENZE e VISSUTI

Il modello didattico 
pensato dai docen-
ti del Corso di Laurea 
Magistrale Interclas-

se per Coordinatori di Ser-
vizi Educativi e Servizi So-
ciali, del Dipartimento di 

dell’Università Roma Tre, 
chiede agli studenti iscrit-
ti di condividere le ragio-
ni di un approccio formati-

di saperi e l’acquisizione di 

competenze sono indispen-

professionale, ma non sono 

qualità dell’agire professio-
nale quotidiano e periodi-
co; altrettanto indispensa-
bile è acquisire l’abitudine 

-
mentare, spiegare, ana-
lizzare, sintetizzare, com-
parare, approfondire. In 
altre parole: la conoscen-
za di saperi e l’acquisizio-

ne di competenze permette 
di crescere, di perfezionar-
si, di essere veri esperti, 
veri tecnici di una profes-

-
re restituisce senso dell’u-
mano ad azioni e a scelte 
professionali, quotidiane 
e periodiche. Nell’editoria-
le del secondo numero del 
2021 di questa rivista (FOR, 
2/2021) Maurizio Milan ha 
rilevato problemi formati-
vi interessanti, ha letto il lo-

ro contesto in modo chiaro 
e attento, ha proposto idee 
progettuali che hanno una 
coerenza culturale profon-
da con l’approccio del Cor-
so di Laurea Magistrale In-
terclasse per Coordinatori 
di Servizi Educativi e Servi-
zi Sociali. 
Credo che alle sue osser-
vazioni debbano esserne 
aggiunte altre. Anche le 
scienze umane ci hanno 
insegnato e ci insegnano 
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che le ragioni delle nostre 
azioni, delle nostre risposte 
ai cambiamenti, dei nostri 
progetti individuali, col-
lettivi, comunitari, globali, 
glocali, economici, tecnolo-
gici, sociali, formativi han-
no radici nel senso di civil-
tà che le collettività vivono 
e rendono esplicito, visibi-
le, tangibile, credibile; han-
no radici nelle prospettive 
che i loro obiettivi rendo-
no condivise e condivisibi-
li, nella qualità dell’impatto 
possibile nelle nostre vite. 
Anche le scienze umane ci 
hanno insegnato e ci inse-
gnano che la sostenibili-
tà è plausibile solo se non 
presta esclusiva attenzio-
ne alla sfera dell’economia 
e delle economie, all’obiet-

produttività, solo se non si 
presta ad ascoltare le voci 
degli stereotipi e, soprattut-

sostanza: le scienze dell’u-
mano e le scienze econo-

miche deve tornare alle 
interazioni che ne arricchi-
scono l’esistenza, gli obiet-

metafora della rete e delle 
reti deve tornare a caratte-
rizzarne l’identità interdi-
sciplinare. 
Perché la sostenibilità ca-
ratterizzi la qualità del 
futuro individuale e del-
la vita sociale delle nuove 
generazioni, è necessario 
che attrici protagoniste di 
cambiamento come le uni-
versità e le scuole tornino 

ad avere il ruolo che è stato 
loro assegnato di dare cen-
tralità alla persona che ap-

prende, di superare l’idea 
della trasmissione dei sape-
ri, di promuovere l’esplora-
zione profonda e reticolare 
di conoscenze e idee, di va-
lorizzare un pensiero che 
spieghi, leghi, commenti, 
interpreti, approfondisca 

fenomeni, eventi, fatti, im-
pegnando pensiero dedutti-
vo, induttivo, analitico, sin-
tetico, simbolico, astratto, 

creativo, rappresentativo, 
partecipativo, ecc… Perché 
la sostenibilità caratteriz-
zi la qualità del futuro in-
dividuale e della vita socia-
le delle nuove generazioni, 
in altre parole, la grande 
attenzione che viene dedi-
cata, per esempio, alle im-
portantissime ragioni di 
una sostenibilità econo-
mica o di una sostenibilità 
ambientale deve crescere 
e dedicarsi, forse anche in 
modo preliminare, alle at-
tuali ragioni di una sosteni-
bilità educativa, formativa, 
sociale. 
Le idee proposte qui di se-
guito hanno l’obiettivo di 
rendere esplicito e concreto 
questo insieme di osserva-
zioni; le loro voci riescono 
a coglierne le connessioni 
tematiche, metodologiche, 
strategiche.

1. Educatori 
Coordinatori 
di Servizi 
Socioeducativi 
e Assistenti 
Sociali: tra 
strategie 
didattiche e 
laboratori
di pratica 
professionale

Lo studio delle organizza-
zioni di lavoro, inquadrato 
in una prospettiva umani-
stica e non meramente si-
stemico-strutturale, espri-
me livelli di complessità 
tanto elevati quanto proli-

approccio metodologico di 
natura problematicista.

FOR

«Un programma coraggioso di educazione 

circoscriva nettamente un argomento collima 
con le scelte dell’accademia e dei suoi corsi di 
laurea, le condizioni della vita contemporanea
sono invece in continuo cambiamento e 
richiedono un insieme operativo di aspetti 
teorici e pragmatici».

(Knowles, 1996)
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La problematicità dell’espe-
rienza 
grado più elementare co-

-
to strutturale univoco; si ca-
ratterizza nel suo momento 
più radicale come ambiva-
lenza di valori e si manifesta 
in genere nella complessità, 
ambiguità, instabilità, talo-
ra incongruenza e contrad-
dizione (Bertin, 2021 p. 40).

-
sta la dimensione concet-
tuale e sperimentale più 
favorevole per raggiunge-
re gli obiettivi previsti dal 
corso.

1.1. Gli obiettivi 
dell’insegnamento 

-
namento dei Servizi 
Sociali
Il tema di fondo dell’in-
segnamento è radicato 
nell’alveo del rapporto tra 

individuo e organizzazio-
ne: «Il rapporto tra indivi-
duo e organizzazione costi-
tuisce il fondamento degli 
studi organizzativi e ne rap-
presenta uno dei paradig-

di implicazioni problema-
tizzanti» (Dafano, 2014, p. 
41). Il rapporto tra i due 
soggetti tende, infatti, ad 
estendersi e declinarsi ben 
oltre il mero rapporto con-
trattuale e gerarchico e tra-
valica l’ambito puramente 
operativo, per riguardare 
dimensioni di natura psico-
sociale ed esistenziale, den-
se di straordinaria ricchez-

frequentemente ignorate 
dalla prevalente letteratu-
ra manageriale, maggior-
mente incline all’indivi-
duazione riduzionistica di 
tecniche applicative e re-
gole comportamentali, fun-
zionali alla declinazione di 
sterili “istruzioni per l’uso”.

Un tale approccio multidi-
mensionale e multidiscipli-
nare risulta essere necessa-

modo per la progettazione, 
l’organizzazione e la ge-
stione dei servizi educati-
vi e dei servizi sociali. Essi 
esprimono, infatti, esigen-
ze di coordinamento e di 
governo peculiari: da un la-
to, come qualsiasi altra or-
ganizzazione di servizi al-
la persona, richiedono una 
consistente conoscenza dei 
sistemi organizzativi, dei 
processi e delle dinami-
che alla base del funziona-
mento aziendale; dall’al-
tro, tendono, in virtù della 
loro stessa vocazione al-
truistica, ad essere fonte 
di impegno per portare al-
la luce elementi di valore 
e potenzialità del soggetto, 
nell’ambito di una collet-
tività produttiva, concepi-
ta non come realtà di bu-
siness, bensì come spazio 

socio-culturale di evoluzio-
ne dell’individuo, chiama-
to a contribuire, con il suo 
apporto di alta professio-
nalità, allo sviluppo orga-

servizio, in funzione del be-
nessere dei destinatari.
In base a tali premesse, il 
corso si propone di ana-
lizzare le dinamiche di 
funzionamento e svilup-
po delle organizzazioni di 
lavoro fornendo, innanzi-
tutto, una panoramica del-
le più rilevanti teorie orga-
nizzative per approfondire, 
progressivamente, le prin-
cipali variabili che deter-
minano la complessità dei 
sistemi aziendali.
L’insegnamento propone, 
inoltre, l’analisi delle di-
verse tipologie di organiz-

-
ziarne i tratti comuni, ma 
anche e soprattutto le diffe-
renze di cultura e di gestio-
ne, allo scopo di trasferire 
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agli studenti una metodolo-
gia di approccio consulen-
ziale, utile al loro bagaglio 
professionale. A tal propo-
sito è possibile individuare 
tre obiettivi principali at-
torno ai quali si articola il 
corso:
1. sviluppare una cono-

scenza approfondita dei 
principali contributi te-
orici correlati all’analisi, 
interpretazione e gestio-
ne della complessità or-
ganizzativa;

2. incrementare le com-
petenze organizzative e 
gestionali per la proget-
tazione e realizzazione 
di interventi educativi e 
sociali e per la gestione 
del loro progressivo, ne-
cessario adeguamento ai 
mutati contesti socioeco-
nomici e culturali;

3. sollecitare uno stile d’in-
terpretazione di ruolo, 

altamente professionale, 
caratterizzato da un ele-
vato grado di autonomia 
nell’ambito di strutture, 
servizi e dipartimenti, 
basato su adeguate capa-
cità di direzione e coor-
dinamento, in una pro-
spettiva di evoluzione 
dei membri dell’organiz-
zazione e di sviluppo di 
servizi di sempre mag-
giore qualità.

Il potenziamento delle 
competenze strategiche 
e gestionali risulta essere 
centrale nella divulgazio-
ne didattica dell’insegna-
mento: si tratta, infatti, di 
competenze distintive, ta-
li da assicurare un livello 
adeguato di capacità di vi-
sione e d’interazione con 
gli stakeholder, nonché di 
abilità e perizia gestiona-
le, per guidare una strut-
tura complessa, per coor-

dinare un team di lavoro e 
per valorizzare e motivare 
i collaboratori che operano 
all’interno di una determi-
nata organizzazione. 
In questo senso, tra gli au-
spici più alti di questo cor-
so, vi è la possibilità di com-
prendere e valorizzare le 
diversità e, ove opportuno, 
le anomalie all’interno dei 
vari sistemi organizzativi 
e studiarne, così, i percorsi 
evolutivi a tutto tondo. 
Il professionista, una vol-
ta all’interno dell’orga-
nizzazione, grazie a que-
sti elementi, sarà in grado 
di identificare e defini-
re gli aspetti fondamenta-
li sui quali proporre in-
terventi efficaci, stare al 
passo con i cambiamenti, 

-
-

ca un rendiconto positivo 
per l’organizzazione stessa 
e per le risorse impegnate 

dell’insegnamento tende, 
nel complesso e in conclu-
sione, allo sviluppo di un 
atteggiamento riflessivo, 
analitico, logico e indipen-
dente da condizionamenti 
infondati. 
Un atteggiamento di ricer-
ca e studio fondato su una 
tale dimensione - che in 
questa sede possono esse-
re clusterizzate come “li-
vello di autonomia di giu-
dizio” - si rivela non solo 
auspicabile ma necessario 
per assumere responsabi-
lità a certi livelli di mana-
gerialità; in particolare, co-
me espresso da numerose 

-
vulgazione del settore, ciò 
vale particolarmente nel 
ricoprire determinati ruo-
li di gestione delle risorse 
umane.
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1.2. La metodologia 
di insegnamento in-
tegrativa
I presupposti concettua-
li riguardo all’opportuni-
tà di adottare un approccio 
multidisciplinare, orien-

connubio tra teoria e prati-
ca e, al contempo, disponi-
bile ad accogliere le prezio-

-
to lo sviluppo dei paradig-
mi cardine della scienza 
dell’organizzazione, han-
no indotto ad introdurre 
un frequente ricorso a bra-
ni tratti da opere di vario 

-
nienti da capolavori della 
letteratura, stralci da testi 

-
tributi da opere di psicoa-
nalisi e di psicosociologia, e 
molte altre digressioni let-
terarie, si alternano duran-
te le lezioni allo scopo di 

ampliare, da un lato, e rin-
forzare, dall’altro, i concetti 
propri delle teorie organiz-

-
tro non riguardano se non 
la persona nei suoi rappor-
ti con le organizzazioni (Co-
cozza, 2010).
Oltre alle lezioni frontali, 
nell’intento di garantire la 
maggiore aderenza del cor-
so alla realtà produttiva, 
sono state, inoltre, nel cor-
so del tempo, perfezionate 
due principali iniziative:

- gruppi di studio su casi e 
progetti organizzativi, al-
lo scopo di fornire espe-
rienze di analisi e spe-
rimentazione su realtà 
effettive, così da applica-
re le teorie apprese;

- testimonianze e seminari 
di Dipartimento, allo sco-

confronto con interlocu-

tori privilegiati, espres-
sione della realtà socioe-
conomica di riferimento.

1.3. Conclusioni
Con l’intento di esplorare 
il complesso rapporto tra 
persone e organizzazioni 
e d’inserirsi nel solco del-
la metodologia multidisci-
plinare caratterizzante il 
Dipartimento, l’insegna-
mento in questa sede pre-
sentato aspira a proporsi 
come esperienza di studio, 
ricerca e professionalizza-
zione. Questo percorso ha, 

-
nerare nuovi interrogativi 
ed irrorare virtù preziose 
come il pensiero critico e le 
competenze per interpreta-
re e gestire la complessità 
socio organizzativa.

-
volta ai docenti:
Per pensare coraggiosa-
mente ai necessari pro-

grammi educativi ci voglio-
no uomini e donne portatori 
di convinzioni, convinzioni 
basate sull’intelligenza e sul 

-
cia; quindi, non può trattar-
si di persone timorose, né di 
persone che ritengono che i 
loro studenti siano - o deb-
bano diventare - uomini e 
donne timorosi. Se una si-
mile educazione cerca ve-
ramente di inculcare i valo-
ri di una mente indagatrice 
e di una persona indipen-
dente, “autonoma” e crea-
tiva, allora essa affronterà 
argomenti controversi, cer-
cherà d’insegnare con liber-
tà e sicurezza interiore e 
affermerà il bisogno di in-
coraggiare e informare l’ini-
ziativa diretta a innovazio-
ni e avanzamenti sia sociali 
sia tecnologici (Knowles, 
1996, p. 18).
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2. L’approccio 
esperienziale 
nella formazione 
universitaria
La scelta di utilizzare in un 
contesto universitario (cor-
so di laurea magistrale in-
terclasse in Coordinatore 
dei servizi educativi e dei 
servizi sociali, cattedra di 
Attività coordinative di su-
pervisione del tirocinio) un 
approccio formativo espe-
rienziale scaturisce dal-
la necessità di creare uno 
spazio che tenga conto del-

la mutevole situazione del 
terzo settore nella città di 
Roma e di preparare gli stu-
denti a un confronto conti-
nuo con il mondo del lavo-
ro sociale. La funzione di 
coordinatore dei servizi al-
la persona ha una sua di-

-
stenere la professionalità 
educativa dell’équipe di la-
voro, garantendone il buon 
funzionamento: condizio-
ne indispensabile per valo-
rizzare al massimo le qua-
lità professionali di ciascun 
professionista e per rende-
re produttivo il lavoro di 

gruppo intorno alla pro-
gettazione, al governo, a 
osservazione, documenta-
zione, rimodellamento del 
contesto educativo.
Il coordinamento dei ser-
vizi nella sua complessi-
tà necessita di costante 
supporto, di adeguati spa-
zi formativi e professiona-
li, di strumenti trasversali 
agli ambiti e ai contesti di 
intervento che permettano 
di rileggere le azioni educa-
tive traendone modelli in 
grado di accrescere il capi-
tale culturale che fonda le 
professioni sociali. Per chi 
coordina questi contesti il 
problema si pone in termi-
ni di connessione tra for-
mazione di base e forma-
zione in servizio: il ruolo, 
infatti, pone costantemente 
una serie di quesiti rispet-

qualità dell’intervento. La 
-

tico è, quindi, di fornire ai 
giovani ancora inseriti in 
un percorso di diritto- do-
vere a istruzione e forma-
zione, gli strumenti per 
consentire di orientarsi nel 
mondo del sociale acqui-
sendo competenze spendi-
bili e accorciando i tempi 
di passaggio tra l’esperien-
za formativa e quella pro-
fessionale. Il processo che 
si andrà ad attivare non 
s’incentra prevalentemen-
te sul benessere dell’indivi-
duo o del professionista: il 
focus è sul compito. Anche 
se, come è ovvio, nell’atti-
vità del “prendersi cura”, 
perseguire benessere per-
sonale è un “effetto collate-
rale” auspicabile.
L’insegnamento diviene 
così luogo di riflessione 
e analisi portando i par-
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tecipanti a ricollocare gli 
eventi in una cornice pro-
gettuale, favorendo il con-
fronto tra dichiarazione di 
intenti ed effetti educati-
vi. La formazione di base, 
seppur solida, non è suf-

progressiva esperienza di 
un lavoro sociale realizza-

-
za e consapevolezza. L’ana-
lisi condivisa delle pratiche 

-
sione in cui gli elementi 
vengono descritti ricompo-
nendo la frammentarietà: 
dal ricostruire le teorie lo-
cali che emergono da varie 
realtà deriva la capacità 
di svolgere una progetta-
zione condivisa per ridur-
re la distanza tra rappre-
sentazioni e reali margini 

di intervento. L’impian-
to formativo è fortemente 
ancorato ai vissuti e all’e-
sperienza, all’esercizio del 
dubbio e alla rielaborazio-
ne condivisa
Competenze, conoscenze 
e abilità vengono acquisi-
te dagli studenti secondo il 
metodo prassi-teoria-pras-
si. Nozioni e concetti teo-
rici vengono applicati a si-
tuazioni concrete, per le 
quali si rendono necessari 
processi di rielaborazione 

adottare un adeguato com-
-

di di un processo che tende 
all’evoluzione e alla cresci-
ta personale attraverso lo 
strumento della supervi-
sione pedagogica.
Questo approccio ricalca Il 

modello di apprendimento 

di coordinamento del ter-
zo settore, basata sull’alter-
narsi di momenti formati-
vi “in situazione” (le lezioni 
in aula) e momenti di for-
mazione pratica in tiroci-
nio (presso una struttura e 

-
natore). L’esperienza di ti-
rocinio viene poi supervi-
sionata in aula utilizzando 
la tecnica della narrazione: 
lo scopo è quello di costru-
ire un percorso in ambito 
universitario che sia anche 

di accompagnamento a co-
loro i quali svolgono o si 
preparano a svolgere fun-
zioni di coordinamento di 
équipe multiprofessiona-
li per favorire l’acquisizio-

ne delle competenze neces-
sarie a esercitare questo 
“ruolo cerniera”.
Il percorso, così pensato, 
prevede i seguenti obietti-
vi:

- “messa a fuoco” dello sti-
le di coordinamento: spe-

funzioni consegnate at-
traverso un mandato 

-
ra dell’organizzazione;

- potenziamento del ruo-
lo del coordinatore 
per l’accompagnamen-
to delle équipe attra-
verso l’approccio pras-
si-teoria-prassi e la 
narrazione: sostenere i 

-
dividuare nodi proble-
matici, nel garantire la 
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dimensione pedagogica 
rispetto a impegni, buro-
crazia richieste, aspetti 
economici;

- consolidamento dell’in-
tenzionalità dell’azione 
educativa del servizio e 

coordinatore come custo-
de della dimensione pe-
dagogica del servizio. Il 
coordinatore è chiama-

eventi che accadono al-
la luce di un riferimento 
costante, agli strumenti 
progettuali quali il pro-
getto educativo indivi-
dualizzato degli utenti e 
il progetto di servizio;

- individuazione delle ri-
sorse da rinforzare per il 
miglioramento anche dei 
progetti individualizzati.

2.1. Approccio, meto-
dologia e strumenti 
utilizzati in aula
L’approccio proposto è 
quello di “comunità di ap-
prendimento della prati-
ca”: secondo questa pro-
spettiva persone diverse 
che svolgono funzioni as-
similabili condividono co-

-
zi di innovazione dinanzi a 
problemi comuni derivanti 
dalla pratica professionale. 
In tal senso i coordinatori 
di diverse provenienze pos-
sono sentirsi appartenenti 
a una stessa comunità fon-
data sulla pratica del coor-
dinamento pur essendo im-
pegnati in settori e servizi 
differenti. 

che si avvale della tecnica 
della narrazione, queste 
realtà vengono a compor-

si in base a processi spon-
tanei di riconoscimento di 

Il formatore evolve il pro-
prio ruolo verso una fun-
zione di apprendimento 
dalla pratica mediando il 
rapporto tra soggetti, pro-
blemi derivanti dalla pra-
tica professionale e da esi-
genze formative. 
L’approccio formativo nel 
quale ci ritroviamo è la 
consulenza pedagogica: la 
formazione e la supervisio-
ne sono strumenti di eroga-
zione che si collocano, per 
loro natura, all’interno del 
processo consulenziale, 
partendo dallo spostamen-
to del “cosa bisogna fare” 
alla ricerca del senso del-
le azioni che rende priori-
tarie le domande “perché”, 
“come”.

La complessità delle que-
stioni che la funzione di 
coordinamento pone ri-
chiede una specifica at-
tenzione dal punto di vista 
formativo: si evidenzia la 
crucialità di una formazio-
ne in itinere, sul lavoro di 

dei compiti (apprendimen-
to esperienziale). 
Molto spesso l’apprendi-
mento delle competenze 
relative alle funzioni di co-
ordinamento avviene es-
senzialmente attraverso 
modalità esperienziali, a 
contatto diretto, cioè, con la 
realtà organizzativa e ope-
rativa. Inoltre, un ulteriore 
riferimento all’apprendi-
mento esperienziale è indi-
viduabile nell’importanza 
della rielaborazione dell’e-
sperienza: spesso si acce-

de a questo ruolo in segui-
to a consistenti esperienze 
formative e lavorative, al-
le quali però non sempre 
corrispondono adeguati ri-
conoscimenti in termini di 

La rielaborazione di even-
ti ed esperienze, la stessa 
condivisione delle prati-
che educative si affermano 

-
ne che è puramente pe-
dagogica, valorizzandone 
l’intenzionalità educativa 
(come capacità progettua-
le di sottrarre l’interven-
to educativo alla casualità 
della contingenza), la tito-
larità educativa (che richie-
de un posizionamento degli 
operatori in merito allo sti-
le professionale con cui in-
terpretano la relazione con 
l’utenza), l’attivazione del-
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le risorse educative (come 
parte di un percorso dina-

-
lizzazione dei progetti, ri-
chiedendo una continua 
rielaborazione). 
Il lavoro educativo dovreb-
be, altresì, essere adeguata-
mente supportato nel cor-
so del suo farsi in adeguati 
spazi formativi e professio-
nali, con strumenti di sup-
porto trasversale agli ambi-
ti e ai contesti di intervento 
che permettano di rilegge-
re le azioni educative tra-
endone modelli in grado di 
accrescere il capitale cultu-
rale che fonda le professio-
ni sociali. 
La formazione esperien-
ziale e quella sul campo 
emancipano da una posi-
zione eccessivamente rigi-
da o esclusivamente teori-
ca di chi entra nei servizi e 
trova una realtà ben diver-
sa da quella letta sui libri o 
vista in situazioni di rara 
eccellenza. 
Emancipano, d’altra parte, 
anche da una quotidianità 
dominata dal fare e dallo 
stare in relazione con l’u-
tenza attraverso la dispo-

sizione di un tempo e di 
uno spazio che distanzia-

-
tere. Gli strumenti utilizza-
ti sono:
- supervisione pedagogica;
- accompagnamento indi-

viduale;
- orientamento su stile e 

-
petenze);

- strumenti per la narra-
zione (griglia d’osserva-
zione, tecnica dell’au-
to-caso, testimonianze, 
role playing).

2.2. Temi e contenuti 
trattati in aula
I contenuti e i temi svolti 
sono stati scelti ed elabo-
rati perché contigui con gli 
obiettivi del percorso, ma 
tenendo conto anche del-
lo stile e della visione che 

In questo modo è parsa 
chiara la scelta pedagogica 
di fondo e la ricerca, orien-
tata e condivisa, di uno stile 
proprio di coordinamento. 

con diversi gradi di appro-

fondimento, i seguenti con-
tenuti:

- ruolo: organizzativo, pro-
fessionale, personale; re-
strizioni di ruolo; com-
ponente prescrittiva e 
discrezionale; campo di 
relazioni; ruolo cernie-
ra; compiti di rappresen-
tazione, rappresentanza, 
cura delle interazioni e 
relazioni; contratti rego-
lari; contratto triangola-
re o multiplo;

- stile: dimensione sogget-
tiva e personale dell’ap-
partenenza; tipi tipici; 
posizioni esistenziali; 

- leadership: modelli ge-
rarchico, negoziale, in-
formale;  approccio 
situazionale; stili di co-
ordinamento; dimensio-
ne plurale del gruppo di 
lavoro;

- gruppo: pluralità, intera-
zione e legame; gruppo di 
lavoro; lavoro di gruppo; 
équipe; le fasi di Tuck-
man; gestione dei con-

competenza.
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